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UN DISCORSO DI TOGLIATTI A LIVORNO 

NON SI GOUERNA L'ITALIA 
senza o contro il Partilo comunista 
•* LIVORNO, 16. — Il compagno To
gliatti è giunto In mattinata a Li
vorno per concludete la campagna 
del P. C. per le elezioni amministra 
live di domani. Già alcune ore pii 
ina dell'ota d'imz.o del discorso. 1) 
Va.sto Politeama livornese eia grp-
niito di folla. Una gran folla t ra af-
.'l'iita anche da centri della piovincia 
e dalle città vicine. 

• Il compagno Togliatti ha iniziato 
dichiarandosi commo&ao P'ji le ac
coglienze ricevute e lieto di poter 
pai lai e a Livorno, dove il Partito 
Comunista è sotto nel 1921 come or
ganizza/ione politica di avanguardia 
del noMto Paese. Noi eiavamo allora 
— Iia detto Togliatti — un piccolo 
Partito, dite! quasi che, più che un 
panilo, eravamo un piccolo gruppo 
di uomini pieni di fede, di «enaela. 
di volontà e anche di capacità di lot
ta. Qualcuno eia scettico ma noi 

sapevamo la nostra strada ed erava
mo sicuri che 11 nostro Partito sa
rebbe diventato, attraverso anni di 
lotta e di sactificio, il grande Par
tito degli operai e del popolo italia
no, il . Partito al quale spetta il 
compito di guidate 11 popolo italiano 
e tutta l'Itaiifl alla ilscossq, alla co
sti u/lone di una società libera e de
mocratica, di una società socialista. 

Kgli ha affeimato quindi che 11 
Pattilo comunista è un paitito senza 
il quale e contio il quale non si go
verna oggi l'Italia e non si potrà 
mai governare. Togliatti ha detto: 
« Sono lieto che 1 compagni di Li
vorno mi abbiano offerto l'occasione 
di prendete la paiola davanti a voi 
davanti a tutto il popolo italiano in 
un momento piuttosto delicato della 
Situazione del nostio Pae.se *. 

Le contraddizioni della D.C. 
' A questo punto egli ha polemizzato 

vivacemente con la Democrazia Cri
stiana* ha affeimato che. menti e l'I
talia diventava tepubblicana e si po
neva cosi decisamente sul tei reno 
del pi ogicsso politico, il più grande 
partito uscito vittorioso dalle elezio
ni eia il Partito Democratico Cristia
no, cioè il Partito 11 quale, pur es-
hendosl dichiarato repubblicano ne-
Kll ultimi momenti della lotta, eia 
nel suo IntitTH una otganizzazlone che 
per inglossare le proprie file aveva 
ricevuto voti repubblicani e voti ino-
•ìaichlci, non disdegnano l'adesione 
degli strati più leazlonatt della bor
ghesia. «Vi era in questa situazione 
— ha detto Togliatti — una con
traddizione profonda e oserei di-
ie che tutte*o**ÌJtiSSi tutte le difficoltà 
che abbiamo dovuto affrontare nella 
(Inazione politica italiana dal 2 Fili

ppo ad oggi erano legate a questa 
contraddizione ». 

Esaminando l mezzi con 1 quali il 
Partito democratico cristiano tiuscl 
nella consultazione elettorale del 2 
ciugno a raccogliere la massa di voti 
che le ha dato il primo posto all'A**-
s -mblea Costituente e quindi nel 
Governo, Togliatti ha affermato che 
come sempre quando si ha a che fa
te con quel Partito, vi fu qualche 
cosa di equivoco e qualche cosa di 
interiormente contraddittorio. Alla 
base della vittoria democratico-cri
stiana vi fu anzitutto il terrore spi
rituale: la Democrazia Cristiana, egli 
Ita detto, si servi dell'arma del ter-
ìorc ìellgioso e cioè di una pressio
ne spirituale esercitata .sulle masse 
meno a»'anzate, meno evolute del 
popolo italiano, sopra le masse di 
alcune regioni dell'Italia Meridiona
le e dalle Isole, dove 11 sentimento 
ìeiigioso è profondamente radicato 
negli animi — e noi non abbiamo 
niente in contrario a che sia profon
damente radicato negli animi di quei 
lavoratori. Con la minaccia spirituale 
e con la scomunica lanciata di i Ve
scovi e ripetuta dai preti contro co-

loio che aveaseio votato per il so
cialismo ed il comunismo, ì clcmo-
ciaticl cristiani poteiono raggranel
lale centinaia di migliaia di voti. Ma 
dopo è sorta la contraddizione. Il po
polo ha aperto gli occhi, ed ha in
cominciato ad accorgersi quanto fos-
»e falso che i comunisti, t socialisti 
t repubblicani volerei o mettere la 
icliginne al bando della società ita
liana. 

Togliatti ha poi affermato che allo 
indomani della • consultazione del 2 
giugno 1 comunisti si presentarono 
al Governo con un programma con
creto e preciso; ma i democratici cri
stiani si opposero sempre ad ogni 
radicale misura economica. Essi vol
lero Corbtno 11 quale, dicevano loro 
è un esperto, un competente: in que
sto modo passarono q'tattro mesi du
rante 1 quali la situazione econo
mica del Paese divenne sempre 
più grave. Corbino adesso se n'è 
andato e si sono approvate final
mente alcune misure: ma quali so
no state queste misure? Esattamente 
quelle che il compagno Scoccimario 
aveva propasto il primo giorno in cui 
si riunì il Governo repubblicano. 

Concludendo questa sua parte del 
discorso Togliatti ha affermato che 
il Parti to Democratico Cristiano at
traversa una ctisl profonda perchè 
è incapace di realizzare quella salda 
direzione politica di cui oggi l'Italia 
ha bisogno 

Togliatti è passato poi a trattare 
le questioni di politica estera e ha 
parlato del problema di Trieste. Egli 
ha detto che sulla questione di Trie
ste tentarono di speculare i più no
ti propagandisti della Democrazia 
Cristiana con alla testa lo stesso De 
Gasperi. per cercare di dimostrare 
che il Partito Comunista era un par
tito anti-nazionale. Egli ha detto* 
« Permettetemi, poiché dopo il mio 
viaggio a Belgrado è la prima volta 
che parlo in pubblico all'Italia, di 
dedicare qualche parola a questa 

questione. Il nostro Partito è stato 
accusato di non tenere affatto alla 
città di Trieste e di essere disposto 
a dare questa città alla Jugoslavia 
alla Russia e a chiunque. Ma i fat
ti dicono invece che dal pruno mo
mento il Partito Comunista ha di
chiarato di riconoscere l'italianità 
della citta di Ti leste; alla fine del 
1045. a Roma, quando si nun i il 
V Congresso del Partito comunista. 
io stesso ancora una volta sastenni 
questa tesi. Non temetti allora di 
polemizzare con gli stessi opeiai di 
Trieste favorevoli, per tagloni poli
tiche, all'annessione alla Jugoslavia. 
Disgraziatamente per noi, Trieste è 
diventata una di quelle Dosiiioni 
chiave a cui gli anglo-sassoni tengono 
molto, cosi come gli imperialisti in
glesi tengono a Gibilterra, Malta 
Suez e Singapore e come gli «ine-
rlcanl tengono alle isole del Pacifico 
perchè pensano che da queste posi
zioni riesce loro di dominare il mon
do. Noi dicevamo a De Gaspeii di 
non rivolgerai esclusivamente da 
quella parte, dove avrebbe trovato 
forse buone parole ma da cui celta-
mente sai ebbe stato ingannato. Gli 
consigliammo di ìivolgeisi anche al
l'altra pai te, di rivolgei si all'Unione 
Sovietica e alia Jugoslavia perche il 
interessi nazionali dell'Italia. Infine 
De Gasperi disse una volta: « Per
chè Togliatti che e un amico di 
Tito non prova ad andare a Belgra
do per risolvere la situazione? ». Eb
bene, cittadini di Livorno, dopo aver 
lungamente riflettuto e dopo aver vi
sto che tutti gli sforzi del'a nostra 
diplomazia non erano riusciti a ca
vare un ragno dal buco, mi sono de
ciso e sono andato a Belgrado a par
lare col Maresciallo Tito. Sono an
dato ed ho trovato che la possibili
tà di un accordo esiste, ma al mio 
ritorno tutti si sono scagliati contio 
di me ». 

Togliatti in questo punto ha detto 
che le proposte di Tito per quanto 
riguarda Gorizia non devono consi
derarsi un punto fermo ma una base 
su cui trat tare. Le proposte portate da 
Belgrado hanno quindi un significato 
politico — quello di tentare una so
luzione del problema di Trieste — e 
un significato di principio, perchè 
riaprono all'Italia una prospettiva 
verso il riacquisto della sua Indipen
denza e della sua libertà. 

Egli ha poi parlato dei soldati ita
liani trattenuti come prigionieri in 
Jugoslavia, dicendo che nonostante 
ogni intralcio burocratico, i nostri 
prigionieri, per mezzo di commissio
ni dell'A.N.P.I. e del Partito Comu
nista, potranno presto rivedere le 
loro famiglie. 

Concludendo il compagno Togliatti 
ha inneggiato a l patto di unità di 
azione fra comunisti e socialisti, au
spicando per il futuro la costituzio
ne di quel grande partito di lavora
tori della mente e del braccio, cui 
spetterà la direzione politica del
l'Italia. 

La fine dell'importante discorso del 
compagno Togliatti è stata entusia
sticamente applaudita 

•«-rei « Popolo » di ieri, Igino 
ly Giordani pubblica un arti

colo — « Il mito del Va
ticano » — con una quantità 
inverosimile di maiuscole, cioè dt 
personaggi chiamati in causa per di
mostrare che una politica Vaticana 
In contrasto con gli interessi dell 'Ita
lia non pud esistere, non può essere 
che un mito. Alcuni di questi perso
naggi sono personaggi storici: To
gliatti. Stati Uiuti, Inghilterra, Vati
cano, Capo del Partito Comunista 
Italiano, Italia, Roma, Onorevole, il 
Padre, il Vescovo, il Primate, il Pa
triarca dell'Occidente, il Papa, l'Urbe, 
Stalingrado, Alarico, Attila, le S.S., 
l'Ovra, Costante, Barbarossa, Enri
co VIII, Napoleone, Hitler, Ciano. 
Altri sono personaggi mitologici o 
fiabeschi: Caino, Giuda, le Oche (ca
pitoline), l'Orco, Cappuccetto Rosso, 
il Lupo, il Nemico (ctoc Satanasso). 
Altri ancora sono entità filosofiche' o 
metafìsiche: Mito del Sangue, Mito 
del Progresso, Mito del Marxismo, la 
Stupidita, l'Odio, l'Ignoranza, l'Ingra
titudine, il Bc'ic, la Ragione, Vanti-
Ragione. lo Stato. Ora "hisogna 
dire che tutte queste maiuscole 
ci hanno messo in un serio im
barazzo Gli Argomenti invocati per 
dimostrare che gli interessi della 
Politica Vaticana coincidenq sempre 
con quelli della Politica Italiana, non 
stanno m piedi neanche col puntello 
delle Spalle di Atlante. La Politica 
del Valicano non si nsolt'c tutta nelle 
Opere dt Canta del Papa le quali 
del resto non sono o >'cn dovrebbe
ro essere commerciabili, non do
vrebbero scambiarsi con Moneta Po
litila (certi episodi elettorali dtmo-

LE IDEE 
»E«M ALTRI 

strano che la Farina del Diavolo va 
in Crusca). Non sembra ragionevole 
chiedere che l'Italia diventi Stru-
mento della Politica Vaticana sol
tanto perchè il Papa e il Clero han
no seguito una determinata Linea Po-
Ittica che poteva concordare in quel 
momento con gli Interessi dell'Italia, 
ma anche con quelli di altri Paesi. 
Ci è dunque Ttato il Sospetto che la 
Dimostrazione della Tesi dell'Onore
vole Giordani non vada cercata negli 
Argomenti ma in un fosco Dramma 
che deve svolgersi fra tutte quelle 
Maiuscole in sorda lotta tra loro. 

Non sapendo a che Santo votarci 
per chiarire K Mistero, abbiamo dun
que fatto del nostro meglio per met
tere tu campo ' anche noi molte 
Maiuscole e speriamo m questo medo 
di essere riusciti a dare una esau
riente .Risposta. 

A nche Pio XII ha detto la sua pa-
ft rola a proposito dell'assegnazione 

delle terre incolte al contadini 
ed alle loro cooperative. Egli ha am
monito i lavoratori della, terra a non 
aver fretta, a € sanare la grande ma
lata». la terra, prima di procedere 
ad una riforma agraria. 

La stessa prudenza manifesta il 
« Risorgimento liberate > iti una cor
rispondenza da Palermo di Vittorio 
Gorresio, il quale si perde d'animo 

davanti alte difficoltà cht incontrano 
le cooperative contadine, sprovviste 
di mezzi, insidiate da false coope
rative organinole dai grandi pro
prietari, spesso in lotta l'uria contro 
l'altra, e via dicendo. 

Noi non ci domanderemo se que
sto perfetto accordo tra il Papa ed i 
liberali sia dovuto ad un liberali
smo papista o ad un papismo libe
rale. Le difficoltà che incontrano le 
concessioni di terre e quelle che in
contrerà la riforma agraria sono gra
vi in realtà: quando mai i lavoratori 
hanno ottenuto qualche cesa o sono 
riusciti a migliorare la loro situazio
ne senza una lotta aspra, senza su
perare difficoltà ed ostacoli di ogni 
genere, senza sopportare le più dure 
fatiche per acquistare una propria 
esperienza? Che la via del progres
so sia per i lavoratori ardua e dolo
rosa è un fatto che nessuno — salvo 
i fondatori dell'I/. Q. — potrebbe 
negare. Ma di fronte a questo fatto 
ci sono coloro che dicono: fermate
vi, accontentatevi delta vostra mise
ria e della vostra servitù, rassegna
tevi alla vostra sorte. Ci sono inve
ce altri che dicono; non temete le 
difficoltà; affrontatele coraggiosamen
te; lottate perchè il vostro avveni
re sia migliore; organizzatevi; unite 
le vostre forze; affrontate i sacrifici 
necessari e vincerete. Tra il linguag
gio dei primi ed il linguaggio dei 
secondi passa appunto la differenza 
che distingue un linguaggio reazio
nario da un linguaggio democratico 
e progressivo. 

GIORGIO GEMISTO 

MARTEDÌ I3ST ROJMAJSTIA SI "VOTA. 

Il Fronte Unito dei Lavoratori 
è fa forza della democrazia romena 

Set vizio speciale della 
Telcpress per l'Unità 

B! CVIirST. novembre. — le Impor
tanti decisioni prese dal Tr"fte Unito 
dei Lavoratori (tUSI), formato dal l'ar-
tilo social-democratico (P.D.S.) e dal 
Partito comunista (P.C.R.). hanno forte
mente influito siili'andamento della cam
pagna pre-elettorale romena. 

Ptusitiitìo in rzi-efna '••itti gli sol-
luppi del Fronte Lnito dei Lavoratori, 
creato il t. mas ciò 1944, il segretario ge
nerale del Partito comunista romeno. Pa-
traicdiiu. Iia dichiarato: « Durante il pe
riodo della nostra collaborazione, entram
bi t partiti si sono rafforzati sotto ogni 
aspetto. Le loro opinioni si sono ideo
logicamente e tatticamente annicinate e 
il loro modo di pensare e di agire è sta
to identico nella soluzione di tanti pro
blemi pitali che la Romania ha doouto 
affrontare. C,ra?ic alla nostra stretta coo-
peraiioite, il Fronte Unito dei Lavora
tori è diventato la forza più attica del
la democrazia m Romania >. 

Questa dichiarazione scaturisce da fatti 
concreti. I due partiti dei lavoratori su-
no il nocciolo centrale del Blocco dei 
partili ihmocratici che comprende i so
cialisti di Voitec. comunisti, il Fronte 
desìi Aratori (capeseialo dal Primo Mi
nistro Grozaì, i liberali del oice-Primu 
Ministro Tatarcscu. il Partito S'aziona
le Popolare di Cosiantincscu Jasì (suc
cesso all'Unione dei Patrioti) e il Parlilo 
S'azionale dei contadini, capeggiato da 
Alexandrescu. 

Fssi costituiscono la forza t motrice > 
del nuoon potente movimento sindacale 
romeno. Il Congresso del partito social
democratico aoeoa deciso d'altronde fin 
dallo scorso marzo di presentarsi alle 
elezioni in Ulta comune con i comu
nisti. 

Fino a quell'epoca esso era stato ca
peggiato da Titel Pelrescu. appartenente 
alla destra, che aoeoa ripetutamente ten
tato di staccare i suoi seguaci dai comu
nisti. S'cliautunno 1944. egli volle co
stringere i suoi colleglli socialisti del Go
verno a dimettersi ma la manovra, cal
deggiata da un gruppo straniero inte
ressato a provocare una crisi iti Roma-
ma, fallì. 

Quando, al Congresso di marzo, si po
se la questione dell'unità di azione per 
le elezioni, Petrescu patrocinò la pre
sentazione di liste separate per comuni
sti e socialisti, adducendo la necessità 
di < conservare intatti gli ideali e l'in
dipendenza del partito >. Ma allorquan
do fu resa pubblica una lettera in cut 
i gruppi reazionari di iìaniu e di Bra-
tianu offrivano a Petrescu un appoggio 
finanziario purché impedisse al suo par
tito di allearsi ai comunisti, questa af
fannosa lotta per < conservare intatta la 
indipendenza del Parlilo > si manifestò 
menzognera. 

Dopo l'espulsione di Petrescu dal Par
tito. i socialisti maggiormente raffor
zarono la loro unità di azione con i 
comunisti. 

L'uguaslianza fra i partiti che forma
no il Blocco democratico emerge dalla 

distribuztnne dei candidati nelle liste 
comuni. Su ogni cento candidati 22 so
no socialisti. 22 comunisti, 22 aratori e 
22 liberali, 8 appartengono al Partito 
S'azionale Popolare e 5 ai seguaci di 
Alexandrescu. Le Uste del Blocco conten
gono anche intellettuali non iscritti ad 
alcun partito e i capi della Federazione 
S'azionale Femminile democratica e del
la Federazione della Gioventù democra
tica. I candidati rappresentano tutte le 
classi sociali e tutti i gruppi naziona
li, compresi ungheresi, ebrei e slavi. 

Il programma del Blocco chiede la na
zionalizzazione di un solo ente: la Ban
ca Nazionale. Promette il mantenimento 
della monarchia democratica, il raffor
zamento delle relazioni con l'Unione so
vietica e con gli altri paer' ^.'nocra-
tici, l'incoraggiamento dell'iniziativa pri
vata iteliiiulustILI e nel commercio non
ché il rispetto per la proprietà privata 
dei contadini. 

I gruppi reazionari d'altra parte non 
offrono altre prospettive oltre il motto 
< Libertà e Democrazia » e una politica 
anti-sovietica favorevole all'Alta Finan
za, che verrebbe nuovamente a trasfor
mare la Romania in avamposto impe
rialistico, se non addirittura in campo dt 
battaglia. 

S'on stupisce quindi affatto che i diri
genti democratici siano in fiduciosa atte
sa del 19 novembre, giorno in cui otto 
milioni di elettori romeni dovranno «de
cidere fra democrazia e reazione >. 

CHARLES KORMOS 

UNA GRANDE VITTORIA DEI LAVORATORI DELL'INDUSTRIA 

Operai e impiegati 
avranno contratti unitari 

Lo sciopero dei tessili e dei chimici è stato scongiura
to - L'accordo per i gassisti non è stato ancora raggiunto 

Un notevole esemplo di compat
tezza e di disciplina s indacale v ie 
ne da to in questi giorni dal gassi
sti, che hanno iniziato lo sciopero 
agli inizi della se t t imana scorsa. 

Infatti anche nel la giornata di 
ieri è s ta to possibile raggiungere 
l 'accordo. 

Ol t r e agli articoli di cui abbiamo 
già dato notizia, ne sono stati a p 
provat i al t r i 4: sulle somminis t ra 
zioni in na tu ra , sulla 13. mensi l i tà , 
sull 'assistenza in caso di malat t ia , 
e sulle mense aziendali . 

F ra CGIL e Conflndustria è stato 
raggiunto l 'accordo sulla autor izza
zione da da re alle organizzazioni 
dei tessili, chimici e ve t ra i p e r r i 
prendere le t ra t t a t ive pe r la s t ipu
lazione di un cont ra t to unico pe r 
operai e impiegat i . 

Sui r isul tat i di questa r iunione il 
compagno on. Bitossl, vice segre ta 
rio della CGIL, ha fatto al nos t ro 
giornate le seguenti d ichiarazioni : 

« Con l 'accordo raggiunto, la m i 
naccia di sciopero dei lavora tor i 
tessili e chimici viene ad essere 
scongiurata, 

Così v iene anche a cessare lo 
sciopero in a t to da più di 20 gior
ni nel ss t to re Indus t r ie Var ie del 
vetro, sciopero der iva to dai motivi 
sul quali è s tato raggiunto questa 
sera l 'accordo. 

Rimane ancora acuta la ques t io
ne della deficienza di energia e le t 
tr ica. Ieri sera sono s ta te concre 
ta te d iverse proposte tendent i a r i 
solvere >1 problema, onde ga ran t i r e 
ai lavora tor i costret t i al la sospen
d o n o del lavoro un minimo a d e 
guato di re t r ibuzione. La soluzione 
del proglema è u rgen t e e non è su
scett ibile di ul ter ior i r invìi . 

Il colloquio che domani il P r e s i 
den te De Gasperi indiscut ib i lmen
te concederà ai lavora tor i dovrà r i 
solvere la ques t ione p e r ev i t a re 
pe r tu rbamen t i al regolare svolgi
mento del l 'a t t ivi tà p rodu t t iva >. 

Appoggio alleato 
ai qualunquisti di Gorizia 

I . I 

Infami ca lunnie cont ro il P.C.I. 
e requisizioni illegali per favo

r i r e l 'Uomo Qua lunque 

TRIESTE. 16 — Il Comando m i 
l i tare a l leato della Venezia Giulia 
con comunicato ufficiale ha oggi 
ammesso che la requisizione della 
sede del l 'Unione antifascista l t a lo-
siovena di Gorizia, requisizione che 
aveva provocato lo sciopero gene 
rale dei lavorator i goriziani, e ra 
stata disposta pe r favor i re il F r o n 

te dell 'Uomo Qua lunque che ne vo 
leva fare la propr ia sede. Il Co
mando ha cercato di giustificarsi 
prec isando che la requisizione e r a 
stata causata da un < e r r o r e » e che 
il F ron te del l 'Uomo Qua lunque 
« deve ora cercare un alloggio a l 
trove ». « L'A.M.G. — dice il co
munica to ufficiale — concesse ai 
rappresentant i dell 'U.Q. di p r e n d e 
re possesso dell'edificio indicato, 
ma successivamente scopri che lo 
edificio stesso e ra di legi t t ima p e r 
tinenza dell 'Unione antifascista i t a -
Io-slovena. I delegati dell 'U.Q. so 
no stati perciò informati che si d e 
vono cercare a l t rove la sede dei 
propr i uffici ». 

La notizia e il comunicato non 
avrebbero bisogno di commenti se 
non sopraggiungesse a commentar l i 
e a qualificarli un ' ignobile dichia
razione che un tal colonnello i n d o -
se Bright , governa tore mi l i ta re a l 
leato della provincia di Udine, ha 
fatto ieri a carico della forza di 
•"•.vanguardia della democrazia i la-
l iana , pe r giustif icare — con mici 
vergognosa accusa che la s tampa di 
des t ra serva dello s t ran ie ro ha faen
za pudore aval la to — la volontà a n 
glo-americana di mantener o ti l ip
pe sul ter r i tor io i tal iano e in p . n -
ticolare nella nostra regione 

Il Bright ha dichiarato che il 
P.C.I. svolge nella nostra rcgionu 
at t ivi tà contrar ia aH'intoj*es.,c cl. i-
l 'I talia e che ciò richiedi- !T 
presenza delle autor i tà al leate. 
L'appoggio fornito ai ncofas-ci-ti 
degli U. Q. dice ancora una 
volta, se una nuova prova fosse ne 
cessaria, con che cosa si identifi
chi pe r certe autor i tà mil i tari a l 
leate "l ' Interesse del nost ro Pac e->. 

Estrazioni 
B A R I 
C A G L I A R I 
F I R E N Z E 
G E N O V A 
M I L A N O 
P A L E R M O 
R O M A 
T O R I N O 
V E N E Z I A 
N A P O L I 

MARIO 

42 
28 
45 
13 

5 

ex 
IO 
85 
60 
53 

dell 
6 

57 
51 
19 
57 
72 
60 

7 
2 

87 

1 
27 
ni 
41 
31 

1 
68 
15 
88 
12 

otto 
73 C« 
58 7 
3.J fri 
35 f.7 
«3 1)0 
fin £3 
23 Al 
52 23 
23 1« 
81 51 

MONTAONANA 
Direttore 

PIETRO 
Vie* Direttore 

Stabil imento 

INGRAO 
responsabile 

Tipografico U.E 
Roma • Via IV Novembre M9 

S I S A. 
Ruma 

Concessionaria per la vendita in Kcma 
Cooperativa Distribuzione Quotirìi.,; I 
" la Pozzetto. 119 Telefono B4-11» 

IL NOVEMBRE 
di OtitoHtfi L E SOTTOSCRIZIONI AL M 

\\ì 

edotte REDIMIBILE 3,50 
da ogni imposta reale presente e futura | dalla 
ISTITUENDA IMPOSTA STRAORDINARIA 
SUL PATRIMONIO | dalla imposta di succes
sione | dalla imposta di registro sui trasferi
menti a titolo gratuito 

PREZZO DI EMISSIONE 
Lire 97,50 

RIMBORSO PER ESTRAZIONI ANNUALI 

Potete SOTTOSCRIVERE presso 
le banche - gli istituti di previdenza e assicurazione - le 
casse di risparmio - gli uffici postali - gli agenti di cambio 

ni 

v i 

:>' 
•> 

fsifr'l 
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